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Effetto 
sena 

; Nostra intervista 
al professor Ramanathan 

Irm^tfizitu^ 
evitiamo 
igli sprechi 

L % effetto serra è un problema serio, 
' dichiara il professor Ramanathan, 

raggiunto telefonicamente all'Uni
versità di Chicago. Il surriscalda-

^mm^^m mento del nostro pianeta e un dato 
obicttivo, non slamo certi dell'am

piezza del fenomeno e quali cambiamenti cli
matici produrra nelle latidudini Intermedie, pro
babilmente tara aumentare notevolmente la sic
cità negli Stati Uniti, in Messico, nel Canada me
ridionale, in Europa meridionale, nei paesi del 
Mediterraneo ma non può essere diagnosticato 
seriamente se non dopo una rilevazione di al
meno dicci anni, oggi possiamo soltanto paria-

. re di surriscaldamento del pianeta. 
Da che cou dipende U surriscaldamento del 

•: pianeta? 
Sappiamo tutti che negli ultimi cinquantanni è 
notevolmente aumentata l'immissione di gas 
nell'atmosfera e i gas sono i principali responsa-

' bili dell'aumento della temperatura terrestre. 
Quoto Incide la deforestazlooe tu questo fe
nomeno? 

La deforestazione non è la causa principale an
che se incide per il quindici per cento circa; cer
tamente quando si bruciano le foreste si decele
ra il processo di fotosintesi clorofilliana e si fa
vorisce con la combustione la produzione di 
anidride carbonica. 
•• Qual è aUorall vero problema? 
Il vero problema e l'industrializzazione. Le auto, 
I) consumo di combustibile, di carburante, di 
energia, i sistemi di raffreddamento e di riscal
damento, questi sono i principali artefici dell'in
quinamento della Terra. 

Andiamo verso rautodlstmzlone? 
Non sarei cosi pessimista. Bisognerebbe innan
zitutto cominciare ad evitare gli sprechi, utiliz
zando l'energia in maniera funzionale, ricorren
do all'energia alternativa come quella solare. Le 
taccio un esempio semplicissimo, se vogliamo 
raggiunger; una località che ci piace ed evitia
mo di guidare troppo velocemente possiamo 
evitare lo spicco di energia e raggiungere ugual
mente il nostro obicttivo. • 

Cosa ha determinato 0 buco Dell'ozono? 
É stato provato che una delle cause del buco 
dell'ozono è il clorofluorocarburo. Quando li
lialmente vena vietata la produzione di questo 
gas, assistemmo ad un graduale ridimensiona
mento del fenomeno. Dovremmo comunque 
intervenire prima di affrontare le conseguenze 
gravissime che il buco nell'ozono creerebbe 
agli esseri viventi. . 

'* Tota I governi dovrebbero mettere a parto 
- ' u à strategia comune ma continuano ad «e-
v '. cosarsil'on l'altro... 
'Se l'opinione pubblica si mobilitasse i rispettivi 
• governi dovrebbero Inevitabilmente prendere I 
; relativi provvedimenti. 

Ne è proprio convinto? 
Assolutamente si. " • 

' Che ne penta della recente dichiarazione del-
' la Nasa suD'Ineslstenza dell'effetto serra? 

Bisogna essere molto cauti nell'affrontare certe 
tematiche pei non creare il panico; ripeto non si 
può ancora essere certi del fenomeno. 

Quale «legazione può dare ani periodo di 
•tedia die su attraversando l'Italia? 

Slate vivendo un periodo particolarmente arido, 
cosi come lo abbiamo vissuto qui negli Stali 
Uniti nel \i<SS. Da noi è durato solo un anno ed 
* stato quindi un fenomento che non ha destato 
grande preoccupazione. Bisognerà verificare se 
lanche in Italia durerà cosi poco tempo. 
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Effetto serra, siccità 
inquinamento del 
Pianeta. Tre questioni 
dello stesso problema 
Un nuovo modo di produrre 

Ci siamo, 
emergenza 
Terra 

RENZO SANTELLI 

M a la Ten'a si sta surriscaldando? Si 
scioglieranno i ghiacci e le nostre 
città ed il mondo emerso saranno 
ricoperti dalle acque? Il nostro 

• w modo di produrre e di consuma
re ci sta portando all'ultima tar

mata della storia della umanità oppure ab
biamo ancora qualche possibilità di sopravvi
venza? E perché piove di meno e le aree de
sertiche aumentano? 

A tutte queste domande cerchiamo, con 
questa pubblicazione, di dare una rapida ed 
incisiva risposta. Una risposta, pero, legata ad 
uno spesso filo di dubbio giacché le certezze 
non sembrano proprio essere di questa mate
ria. 

Una cosa, comunque, sembra essere certa: 
non possiamo più continuare a vivere spen
dendo tutta questa energia e producendo tut
ti questi rifiuti. Non lo possiamo fare per un 
motivo etico (quattro quinti dell'umanità vive 

•ni ROMA L'effetto serra é sostanzialmente 
l'innalzamento della temperatura terrestre ad 
opera di gas. Più scientificamente è quel fe
nomeno fisico che vede l'energia solare im
mettersi liberamente nell'atmosfera e il calo
re irradiato dalla terra bloccarsi per opera 
dell'anidride carbonica o del vapore acqueo, 
gas presenti nell'atmosfera naturalmente nel
la misura dell'uno percento. Oggi, affermano 
al Goddard Institute della Nasa, si è in grado 
di calcolare esattamente la percentuale di as
sorbimento delle radiazioni terrestri da parte 
dei diversi gas e si riesce a misurare l'aumen
to di assorbimento di calore dovuto al cam
biamento di concentrazione dei gas. Quello 
che non si conosce, invece, è la reazione del 
resto del sistema climàtico, soprattutto degli ' 
oceani. I modelli elaborati dal computer del- , 
la Nasa prevedono, per quanto riguarda il 
cambiamento del clima, un innalzamento 
della temperatura dovuto all'aumento di ani
dride carbonica e la conseguente evapora
zione degli oceani. (Il vapore acqueo è di per 
se stesso un gas dell'effetto serra). ' 
- Con l'aumento della temperatura la neve e 

il ghiaccio rifletterebbero minore calore del 
sole nello spazio (la neve e il ghiaccio sono 
ottimi riflettori) causando un ulteriore surri
scaldamento poiché il calore del Sole, in . 

in povertà), non possiamo farlo perché un ir
razionale processo di produzione ci porte
rebbe, in tempi brevissimi, alla disgregazione 
del pianeta. 

Insomma, anche se non ci può essere ad 
oggi certezza sulle Cause del cosiddetto •ef
fetto serra» (il surriscaldamento della Terra) 
certo è che parecchie variazioni di tempera
tura verso l'alto le abbiamo registrate a parti
re dalla scomposta èra Industriale. Attorno a 
questo si aggira anche lo spettro della deserti
ficazione dei continenti dovuta alla diminu
zione delle piogge e alla cementificazione 
della Terra. 

' . • • , ' . ' • • • 

Ma sul problema acqua non si può solo in
vocare la «nemesi», la vendetta della storia 
sulla industrializzazione irrazionale. 

Sul problema vanno chiamati in causa 
molti fattori tra cui la vecchia ed obsoleta 

Sul tema dell'aumento 
della temperatura della 
nostra atmosfera si 
interrogano gli scienziati 
Cosa sta succedendo? 

Serra o no 
il Pianeta 
è più caldo 

struttura della raccolta delle acque potabili, 
l'assoluta confusione tra uso potarti; ed uso 
industriale, le basse tariffe rispetto agli altri 
paesi europei, i milioni di metri cu t>i di perdi
te che ogni anno si registrano nel sistema ac-
quedottistico del nostro paese. 

E, se tutto questo non bastasse, «seco che si 
profila all'orizzonte una sordidi* «bagarre» 
per la gestione di questo preziosissimo liqui
do. Tra gruppi privati e quelli pubblici si sono 
aperte le «danze» a colpi di pacchiti aziona
ri. 

In campo sono scese le Partecipazioni sta
tali (Eni e Iri) da una parte (non l̂i:, degnan
do anche qualche battaglia in casti) e i priva
ti (Agnelli e Pesentl) dall'altra. 

D'altronde la posta in gioco non sembra 
proprio essere indifferente se soro giuste le 
cifre del «business» tracciate dal direttore del
l'Irsi, un consorzio di imprese privai ; del set
tore. Cesare Greco, infatti, ria valutato in 

lOOmila miliardi la montagna di quattrini che 
si dovrà sborsare per realizzare e ecstru ire, ex 
novo, il sistema delle acque nel nostro paese. 

L'ipotesi più plausibile è che le Partecipa
zioni statali si contendano la gest one delle 
acque in termini di distribuzione (Italgas) e 
di reperimento di nuove fonti e bonifiche 
(Italstat) mentre sul versante della progetti
stica per grandi opere e per smaltimenti rifiuti 
entrerebbero il gruppo Fiat con la costituita 
società Fisla e il gruppo Pesenti con l;> Crea. 

• ** 
Quando si parla di ecosistema si parla di 

un groviglio di equilibri che si sono costruiti 
in milioni di anni. Rompere anche uno di 
questi vuol dire, nella buona sostanza, scon
volgere e rimescolare le carte di tutto. Quindi 
se si paria di innalzamento della temperatura 
nell'atmosfera, se si parla di buco nell'ozono, 
se si parla di eutrofizzazione dei mari (ad 

VfiANCaSCA MORELLI 

questo modo, verrebbe trattenuto interamen
te sul nostro pianeta. 

Per stabilire I cambiamenti del nostro siste
ma climatico, si può far riferimento alle tem
perature esistenti sugli altri pianeti... Se l'at
mosfera dei pianeti vicini, dicono dal God
dard Institute, convalida 11 concetto generale 
dell'effetto serra In senso generale, non con
sente di stabilirne l'ampiezza del fenomeno 

sulla Terra. Venere, con un'atmosl tra com
posta essenzialmente di anidride carbonica, 
ha una temperatura di 500 C più calda di 
quanto ci si sarebbe aspettato set z;* l'effetto 
serra; Marte, con un'atmosfera ran fotta e una 
ridotta capacità di assorbimento «Ielle radia
zioni, ha una temperatura vicina a quella pre
visti mentre la Terra, con quantitativi inter
medi di gas effetto serra, ha una temperatura 

di 30 C° superiore alle previsioni. Le d ineren
ze fra i vari pianeti sono notevoli e non posso-

. no servire a valutare i cambiamenti del livello 
dei gas terrestri soprattutto rispetto agli ocea
ni che sugli altri pianeti non esistono. 

Sin dal 19S8, anno in cui la Nasa ha messo 
a punto un sistema di monitoraggio atmosfe
rico, è stata constatata una crescente con
centrazione eli anidride carbonica. Negli ulti
mi ventotto anni I valori di anidride carbonica 
(C02) nell'atmosfera sono passati da 315 
molecole per milione a 350 molecole per mi
lione. Questi valori sono significativi perché 
consentono di confrontare i risultili) delle ri
cerche effettuale in Groenlandia e in Antarti
de dove é stilo rilevato che da centinaia di 
miliardi di anni fino alla rivoluziono Industria
le I livelli di anidride carbonica si sono atte
stati intomo alle 280 molecole pttr milione. 
La crescente concentrazione di CO] 4 diretta
mente collegati all'uso dei combustibili fos
sili e alla deforestazione, un processo que
st'ultimo che ha depauperato la Terra della 
capacità di adsorbimento di COa in eccesso. 

1 clorofluoroi:arburi inoltre, meglio cono
sciuti per il loro Impatto negativo sull'ozono. 
contribuiscono ad alimentare l'effetto serra e 
sono anch'elisi destinati ad aumentare, cosi 
come il metano e il protossidod'azoto. 

habitat & affetti 
UNIECO 

settore ambiente 

... lavoriamo con mezzi, risorse, uomini 
per la salvaguardia ed ii recupero dell'ambiente, 

per ciò che è in rapporto con l'uomo 
e i suoi affetti 
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Le esperienze vincenti 
della UNIECO 

L'Idei di diversificar* l'attività di Internili generi
le di costruzione in varie linee e di puntura in partico
lare tull'amblent* è venuta qualche anno di. a oggi ai 
cominciano a vedere I risultati. La Unlec :> di Reggio 
Emilia ha scelto in questo settore la straclii delle par
tecipazioni, non per risolvere genericeriwfite •tutti» I 
problemi, ma per aflrontare e gestire at miglio alcu
ni segmenti delle opere ambientali. «Abbiamo scelto 
la strada delle partecipazioni in Imprese, con partner 
pubblici e privati, per giungere a posizioni di eccel
lenza nella soluzione di alcuni precisi protiilemi», di
co Adelmo Bonvicini direttore del settenni limolante. 
La Unieeo è un'impresa cooperativa etici nello scorso 
anno ha latturato 130 miliardi, di cui 311 relativi alle 
opera ambientali. Le aziende controllala o partecipa
te sono complessivamente quindici e ir.» I pannerà 
troviamo nomi di spicco come l'Eni, la Kmpiemonte 
(t nanziaria regionale) o la Caatalla. Le («enologie di 
cui Unisco dispone sono molto specilli::! D e rappre-
Siintano soluzioni -d'eccellenza- per il settore cui 
aono rivolte. Tra le numerose esperienze già com
pletai* il direttore si sofferma in particolare au tre 
molto significative: i casi di Barricali! di Torino, della 
Nuova Geovls di Bologna e della deaocMieazione e 
risanamento delle acque del lego d'Ortit. -L'impianto 
di interramento controllato per rifiuti toi»co-noclvi 
di tipo 2C di 8arricalla * stato realizzato con la con- ' 
temporanei collaborazione di partnet. pubblici e 
privati. Va a servire una delle zone industriali di Ton
f i ; e rappresenta II primo esemplo in Ita noi cu soluzlo-
nedl questo tipo al problema del riliuti tosici, un io * 
vsro che il ministero dell'Ambiente ha concesso un 
finanziamento di un miliardo e mezzo, h regime, l'In-
libramento è una soluzione che eosta cr :a un quinto 
di un inceneritore -In regola*. Con quelito materna si 
riesce * estrarre la parte tossico-nocivi dei rifiuti 
scaricati tramite trattamenti di tipo o chimico 0 (laico 
o biologico, tali eh* Il percolato diventai un supporto 
Inerte. 

E logico che I rifiuti In arrivo debbono intiere ana
lizzati e protrattati: per questo alla disc.i c;i accedo
no solo rifluii già catalogali e omologati e ni Politecni
co di Torino. Finora sono stale smaltile 7(1 ODO tonnel
late di materiale-. 

Sicuramente Innovativa l'operazione Barricatila, e 
nuova nel panorama delle soluzioni al problema rl-
liull. A questo proposito, in Italia si sono voi ideali nu
merosi fallimenti di iniziative di riciclaggio dei rifiuti 
urbani id uso energetico od agricolo. Un'a zlenda in 
(rado di ricavare dai rifiuti un composi «(incoio ad 
uso fertilizzante di qualità buona * la Nuova Geovls, 
società mista tra liniero e Gruppo Castana. Rilevala 

recentemente tallii precedente società, l i prima 
parte degli Impilimi ristrutturali della Nuovi Gnovls è 
alata inaugurata proprio nei giorni scorsi. Prosegue 
intanto la produzione di un compost di qui Illa, l i cui 
richiesta supera le attuali potenzialità proludivi): un 
segno Inequivocabile di 'eccellenza- qua lutivi, -il 
segreto - spiogii Bonvicini - sta nell'accurstszz i del 
primo vaglio. Dopodiché si tratta di ottenere un com
post omogeneo » di composizione costanti!, come ri
sultato soprattutto di u na maturazione ad fio:. L i so
stanza organica cosi ottenuta si mantieni! ben» nel 
tempo e non crea problemi di deperibilità. La ristrut
turazione che eilamo operando negli Impianti della 
Nuova Geovls prevede anche la costruzione di i n la
boratorio per la certificazione della quanti del oonv 
post-. 

Suolo, aria e acqua sono gli elementi su cui si 
esercita l'attiviti delle Imprese In campo ambiar tale. 
L'ultimo flore all'occhiello dell'Unieco, in crdine di 
tempo, riguarda l'acqua, In specifico, quel a del lago 
d'Orla, tra Lomtarcia e Piemonte. Era II lag» più eu-
troflzzato d'hai in, ora molte specie acquatiche hanno 
ripreso a vivere, L'<3perazlone -deacidiflciziono del 
lego d'Oria- è siate firmala dall'Unleco In collabora
zione con il Cnr ai Pallanza e consiste In una com
plessa operezlcn* di ingegneria ambientale, effet
tuata per mezzo di un battello, -duello cte era uno 
dei bacini più caratteristici delle Alpi piemontesi si è 
trasformalo nel :empo in un ricettacolo defili set fichi 
del denso tessuio industriale della zona. I n lag a do
ve ogni forma di vita era stata cancellata in poeti! an
ni - spiega Bonvicini -. Abbiamo impiegao Indolo
gie modernissime, in particolare un brevetto stranie
ro che si sta applicando sulla base di une ricerca 
condotta dal Cn •. In definitiva l'acidità che h a ucciso 
il lago verrà corretta e riportala alla normalità: un 
procedimento mal usato in un lago. SI procede all'ac
celerazione del ricambio Idrico e contempcri.nea-
menta si lavora per smaltire l'acidità pregressa-. 

Le esperienz» della Unieeo stanno dive "sitando
si ancora: nel giorni scorsi è stalo Inaugurato a So
liera un impianto por il compostaggio del f.liuti zoo
tecnici - Soliera si trova nella zona a più alta densità 
di suinicoltura 1ì Italia - mentre ad Amelia, in Ligu
ria, con un finanziamento della Cee per impianti spe
rimentali, si sta lavorando al problema de Ilo smalti
mento dei reflui olivicoli, cui finora non era slata data 
nessuna risposta adeguala. L'accresciuta sensibilità 
ai temi ambientili e la maggiore esigenza di rispetto 
ecologico hanro alieno una nuova culluta nel rap
porto con la natura, per la salvaguardia di acqua, 
aria e suolo. 

esempio il nostro Adriatico) stiamo parlan
do, probabilmente, di efletti collaterali ad un 
principio di collasso del nostro pianeta. 

Ecco perché il problema della salvezza 
della nostra Terra non può che essere affron
tato nella sua globalità aggredendo con riso
lutezza tutti gli effetti degli squilibri che ha 
creato l'uomo. 

Basti pensare al problema dei rifiuti delle 
città, di quelli industriali e del modo di pro
durre por rendersi conto della necessità di far 
presto e di coinvolgere tutti. In Italia, tradizio
nalmente, siamo in grande ritardo rispetto ad 
altri paesi europei su molte questioni. Anche 
su questa non facciamo eccezione, Qualco
sa, comunque, sta cambiando tanto che an
che forze imprenditoriali, timidamente, co
minciano a pensare non solo >n termini di 
profitto ma anche di tutela ambientale. 

D'altronde che senso avrebbe fare profitti 
in una l'erra avvelenata? 

A colloquio con il professor 
Hansen, esperto di siccità 

Ecco come 
combattere 
il deserto 

L a siccità continua ad aumentare ra
pidamente, nel 2020 il suo imcre-
mento sarà del venticinque per cen
to e nel 205O del quarantacinque 

^ ^ ^ ^ per cento. «Naturalmente la causa 
^"^™ • principale del fenomeno va ricerca
ta nell'aumento della temperatura terrestre che 
stimola le potenziali evaporazioni*, afferma il 
professor James Hansen del Goddard Institute 
della Ne sa. La siccità si manifesta in posti diversi 
e in periodi dell'anno differenti ed è intervallata 
da momenti di piovosità. Difficilmente, quindi, è 
possibile eseguire analisi obiettive e dettagliate. 
Sono suiti elaborati dei modelli che permettono 
di esani lnare il cambiamento delle caratteristi
che del fenomeno senza prendete In considera
zione i ! .ioghi in cui esso si verifica. 

É stato accertato che le aree con un maggiore 
tasso di siccità tendono a un particolare surri
scaldamento rispetto a aree piovose in cui, pe- • 
ro, r«efletto serra» e maggiore. Numerose sono 
le differenze che caratterizzano le zone aride da 
quelle piovose, le precipitazioni ridotte, una 
quantici inferiore di nuvole basse, una minore 
quantità di umidità sul terreno. La siccità au
menta con l'aumento dell'effetto serra ma non 
tutto il fenomeno e cosi spiegabile: andrebbe 
anche ricondotto alle condizioni della terra, 
dell'atmosfera e degli oceani antecedenti al pe
riodo In cui viviamo. 

•Il qu sdro attuale atmosferico e interessante -
prosegue Hansen - perché assistiamo ad un'in-
tcnsifictizlone delle condizioni di siccità e di 
quelle di piovosità dovute all'aumento della 
temperatura del pianeta. Nelle regioni aride, in 
cui poca acqua e disponibile per l'evaporazio
ne, il m iggior calore va a riscaldare la tempera
tura dell'aria che, a sua volta, riduce il livello 
delle nuvole basse e produce un ulteriore surri
scaldamento. Ma sopra gli oceani e nelle arce 
piovose, l'aumento della temperatura dovuto 
aU'"effetto serra" fa aumentare la quantità di 
evapOKizionc producendo temporali precipita
zioni e inondazioni d'intensità notevoli-. 

L'estate de! 1988 0 stata calda e arida nella 
maggior parte degli Stati Uniti e dell'Asia, con 
una temperatura anomala che e variata da + 1° 
a + 3° nelle aree americane confin anti con il 
Canada. «È possibile - si chiede Hansen - che 
T'effetto serra* abbia giocato un ruolo cosi im
portanti: in quel periodo si siccità? Qualsiasi gas 
effetto serra può aver lievemente alteralo le con
dizioni climatiche di quell'anno ma non ne so
no stati la causa determinante, sono le codizio-
ni delle terra, dell'oceano e dell'atmosfera pre
cedenti a questo periodo a poterci dare una ri
sposta - egli sostiene -. La grande siccità negli 
anni Trenta arrivò in un penodo di surriscalda
mento globale del pianeta dovuto probabil
mente a fluttuazioni inteme del sistema climati
co. È altresì possibile che la siccità degli anni 
Trenta fosse dovuta alia forza della terra come 
ad esempio alla mancanza totale delle eruzioni 
nel periodo tra il 1910 e il 1940, all'aumento del 
gas elicilo serra e forse al cambiamento delle 
radiazioni solari». 

•11 verificarsi della siccità e la sua intensità 
non possono essere probanti del molo esercita
to dall'effetto serra - conclude Hansen - cosi 
come 1 fattori meteorologici non possono non 
provare il ruolo dell'effetto serra. Il periodo di 
osservazione per stabilire la portata del fenome
no richiede dai dicci ai venti anni di ricerca e 
per quanto riguarda la siccità si può soltanto 
pensari! - prosegue Hansen - che l'"effetto ser
ra" ha un impatto maggiore in alcune aree sub
tropicali e in quelle arce appartenenti alle latitu
dini intermedie. I modelli climatici messi finora 
a punto - egli conclude - non consentono di 
prevedere l'impatto dell'effetto in zone specifi
che, soltanto la ricerca futura consentirà una 
più realistica rappresentazione dei fenomeni fi
sici, quali la convezione dell'umidità, delle nu
vole e del calore sollevato e trasportato dagli 
oceani». DFMo. 
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